
Ahmad Fawzi. In particolare, i det-
tagli della missione sono stati messi
a punto in consultazione con le au-
torità siriane. L’invio di osservatori
in Siria sarà in «due fasi - ha precisa-
to Fawzi -. La settimana prossima,
se ci sarà una vera cessazione delle
ostilità con la fine delle violenze di
ogni tipo e forma da entrambe le
parti, il Consiglio potrebbe autoriz-
zare la missione di osservatori vera
e propria, con tutte le capacità ne-
cessarie per sostenere in loco piano
di Annan», ha aggiunto, precisan-
do che la missione completa do-
vrebbe prevedere 250 osservatori o
truppe. «Il dipartimento dell’Onu
per le operazioni di mantenimento
della pace lavora giorno e notte per
identificare le truppe necessarie
per la missione.

Alcuni di loro potrebbero essere
quelli già presenti nella regione, ha
detto. Senza identificarli per nazio-
nalità, Fawzi ha affermato che i mi-
litari saranno di provenienza «ac-
cettabile» per la Siria. Si parla di ca-
schi blu asiatici, africani o sudame-
ricani. Ma sull’ipotesi-caschi blu
Mosca continua a frenare.

Nel frattempo, sulle coste siriane
si affollano navi da guerra. La
«Smetliviy», fregata da guerra della
flotta russa del Mar Nero, pattuglie-
rà la «costa della Siria su base per-
manente». Lo dicono fonti milita-

ri-diplomatiche russe. Un’altra na-
ve della Flotta del Mar Nero la sosti-
tuirà il prossimo mese, aggiungono
le fonti, rimarcando che diverse na-
vi da guerra russe si stanno recan-
do verso il Mediterraneo. «Una deci-
sione è stata presa per inviare navi
da guerra russe vicino alle coste si-
riane su base permanente», dice il
rapporto.

Il vascello ha lasciato la base del-
la Flotta del Mar Nero a Sebastopo-
li il primo aprile. Il 2 aprile ha attra-
versato lo Stretto del Bosforo e dei
Dardanelli ed era in direzione del
porto siriano di Tartus, punto logi-
stico della marina russa. Le agenzie
russe aggiungono che Stati Uniti,
Francia, Gran Bretagna, Germania
e altri Paesi hanno distribuito più
navi da guerra nel Mediterraneo a
partire dallo scoppio dei disordini
in Siria 13 mesi fa.❖

Nigeria, impianto Eni
attaccato dai ribelli

L’Eni di nuovo nel mirino dei
ribelli in Nigeria. Combattenti del
Movimento per l’emancipazione
del Delta del Niger (Mend) hanno
sferrato nello Stato di Bayelsa l’en-
nesimo attacco contro installazioni
della società petrolifera italiana,
danneggiando alcuni impianti. L’as-
salto è avvenuto la notte di giovedì e
ieri mattina i ribelli nigeriani del

Sud - vasta regione ricchissima di pe-
trolio sfruttata da multinazionali di
ogni parte del mondo, ma dove la
popolazione è poverissima e soprav-
vive in condizioni estremamente
precarie - hanno rivendicato l’azio-
ne con un comunicato. I nostri com-
battenti, recita il testo inviato alle
agenzie di stampa, «hanno attacca-
to e distrutto oggi alle 02:10 un poz-

zo e un collettore su linee apparte-
nenti alla società Agip, del gruppo
italiano Eni». Segue un minaccioso
monito («Verranno fatti altri attac-
chi»), accompagnato dalla promes-
sa di fornire ulteriori informazioni,
sulla cui natura non è stata data anti-
cipazione. L’azione di sabotaggio
all’oleodotto non ha causato né vitti-
me né feriti. In mattinata l’Eni ha
confermato l’attacco, precisando
che è stata colpita la linea Clough
Creek-Tebidaba e che le operazioni
per stabilire l’entità del danno sono
in corso. L’ultima azione del Mend
contro installazioni petrolifere nella
regione del Delta del Niger era avve-
nuta lo scorso 4 febbraio.❖

Secondo le Ong
Dieci le vittime solo
nel primo giorno
del cessate il fuoco

La flotta di Mosca
I vascelli navigano
in direzione del porto
siriano di Tartus

Nucleare,
appello G8
all’Iran

I ministri degli Esteri del G8, riuniti a Washington, hanno lanciato un appello all'Iran
affinchè conduca un «dialogo costruttivo e serio» sul suo programma nucleare nella ripre-
sa dei negoziati con il gruppo dei 5+1 oggi a Istanbul, al fine di «ristabilire la fiducia interna-
zionale sugli scopi esclusivamente pacifici del programma nucleare iraniano».
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